
LEONARDO GONI: dal Piave al Reno e ritorno 

Popolazioni e amministrazioni delle zone 
venete e friulane sfollate a Casalecchio di 
Reno dopo Caporetto nei documenti con­
servati presso l'Archivio comunale 

L'arrivo dei profughi è massiccio e imme­
diato, il 6 novembre 1917, mentre gli austro-
tedeschi avanzano e raggiungono il fiume Li -
venza, la situazione a Casalecchio è così grave 
che il sindaco scrive al prefetto di Bologna 
Quaranta per chiedere l'assegnazione di gra­
no extra per gli sfollati 

Premessa 

Questa ricerca ha avuto inizio quasi per 
caso, da un frammento del passato recupera­
to da un collezionista e cultore di storia loca­
le, il dott, Massimiliano Neri di Casalecchio 
di Reno (Bo), che era entrato in possesso di 

una cartolina postale dell'agosto 1918 con 
una strana intestazione: "Commissario pre­
fettizio di Susegana - Sede Provvisoria in Ca­
salecchio di Reno". 

Cosa ci faceva un funzionario prefettizio 
di un comune del Trevigiano a Casalecchio 
durante la Prima guerra mondiale? 

Quasi contemporaneamente, grazie alla 
rinnovata attenzione verso quel periodo 
storico, per via del centenario della Grande 
guerra, anche dal Comune di Susegana ven­
gono avviati dei contatti con il comune bo­
lognese poiché anche da documenti in loro 
possesso risultava che la sede comunale fosse 
stata trasferita a Casalecchio di Reno dopo 
Caporetto. 

Documento 1. La cartolina che ha dato 
il via alla ricerca (collezione Massimiliano 
Neri) 

Grazie all'archivio comunale casalecchie-
se, perfettamente conservato, siamo riusciti 

Documento 1. Cartolina postale. 
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a reperire la documentazione riferita a quel 
travagliato periodo storico e a scoprire tut­
ta una serie di informazioni che hanno co­
stituito la base per questo saggio e per una 
conferenza che si è tenuta a Casalecchio di 
Reno 1'11 novembre 2017, ospite una dele­
gazione di Susegana, permettendoci di rico­
struire una fino ad ora ignota vicenda storica 
accaduta nel comune di Casalecchio durante 
la Grande guerra. 

Oltre diventare la sede amministrativa de­
centrata di Susegana, il comune bolognese si 
trovò infatti a gestire ed ospitare un numero 
sorprendente di oltre 800 profughi friulani 
e veneti in fuga dopo Caporetto, su una po­
polazione residente censita, all'epoca, di non 
oltre 5000 abitanti. 

Questi profughi costituivano una piccola 
parte del massiccio esodo, le stime indicano 
tra i 500 e 600 mila" 4 civili in fuga di fronte 
all'avanzata austro-tedesca, provenienti dai 
territori friulani e dell'alto Veneto che tra la 

fine di ottobre e il novembre 1917 si river­
sarono sul restante territorio nazionale al di 
qua dal Piave. 

Susegana 
e il commissario prefettizio 

Così come le popolazioni civili fuggivano, 
in percentuali variabili a seconda delle locali­
tà, di fronte all'avanzata del nemico, anche le 
entità amministrative dei territori invasi ve­
nivano sgomberate, per ordine prefettizio e 
ricostituite in territorio non occupato. Sulla 
base di queste disposizioni il comune di Su­
segana venne ricostituito, come simulacro di 
ente amministrativo, retto da un commissa­
rio prefettizio, a Casalecchio di Reno. Nella 
documentazione conservata presso l'Archivio 
comunale di Casalecchio"^ abbiamo trovato 
documenti relativi al commissario prefettizio 

114 Cfr. Daniele Ceselliti Gli esuli di Caporetto. I profughi 
in Italia durante la Grande guerra, Bari, Laterza 2006, pag. XI 

115 D'ora in poi citato come ACC 



di Susegana, che inizialmente non si dove­
va occupare solo di quel comune ma anche 
di altri enti locali limitrofi, anch'essi sfollati, 
quali Pieve di Soligo, Refrontolo, S. Pietro di 
Feletto. L'attività del commissario prefettizio 
era quella di garantire una certa continuità 
amministrativa ed adempiere agli obblighi di 
legge quali ad esempio la pubblicazione degli 
atti pubblici. 

Documento 2. Lettere del commissa­
rio prefettizio al sindaco di Casalecchio, 
da notare l'intestazione del timbro (Fonte 
A C C Carteggio 1918 lettera del 4 marzo 
1918 e lettera del 9 marzo 1918) 

I documenti del commissario conservati 
a Casalecchio sono quasi sempre richieste 
al sindaco locale di provvedere all'affissione 
all'albo pretorio comunale, non avendone, 
ovviamente, uno proprio. 

Nell'archivio comunale non sono rimaste 
invece tracce degli atti e delle delibere del 

commissario prefettizio e si ipotizza pertanto 
che siano tornate presso la sede comunale di 
Susegana a guerra finita e ad amministrazio­
ne civile ricostituita. 

La sede del commissario prefettizio di 
Susegana a Casalecchio, era stata sistemata 
nel villino Ghedini un elegante edificio di 
recente costruzione posto nella centrale via 
Carducci, accanto alle scuole comunali (vedi 
Documento 4). 

Documento 3. Lettere su carta intestata 
del Commissario prefettizio del Comune 
di Susegana, da notare la sede istituziona­
le indicata: Casalecchio di Reno. (Fonte 
A C C Carteggio 1918, lettera del 7 luglio 
1918 e del 23 giugno 1918) 

Documento 4. la sede del commissario 
prefettizio di Susegana a Casalecchio, era 
nel villino Ghedini (ora villa Pipes), il pri­
mo a sinistra, in una cartolina del 1913. 
L'edificio al centro è casa Morandi, che 
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ospiterà alcuni profughi, (fonte: Collezio­
ne Massimiliano Neri) 

Da segnalare che sebbene il comune di 
Susegana fosse stato trasferito a Casalecchio, 
ben pochi suoi cittadini si ritrovarono sulle 
rive del Reno. Dalla relazione finale sul to­
tale dei profughi sfollati nei territori italiani, 
(cfr. documento 5) si evince come solo 647 
residenti su un totale di oltre 5300 abitanti 
vennero censiti come profughi nei territori 
italiani liberi, il resto della popolazione locale 
preferì rimanere, a quanto pare, dietro le l i ­
nee nemiche, pur subendone l'occupazione, 
presumibilmente per non abbandonare le 
proprie case e le proprietà. 

Documento 5. Estratto dal Censimento 
generale dei Profughi di Guerra pag. 36. 
Da segnalare il ridotto numero di profu­
ghi censiti come tali (e relativi nuclei fa­
miliari) in rapporto alla popolazione tota­
le di Susegana. Documento conservato in 
A C C Posizioni Speciali n. 130 bb. 12 e 13 
.Fondo Patronato Profughi prot. 462. 

I profughi friulani e veneti a 
Casalecchio di Reno 

In quell'autunno del 1917 una nazione 
allo stremo dopo due anni e mezzo di guerra, 
con il pane razionato e distribuito con le tes­
sere annonarie (a Bologna le razioni di pane 
ammontavano a 200 grammi al giorno), si 
apprestò ad affrontare una nuova emergen­
za: la valanga di profughi che si era riversata 
dopo la rovinosa rotta di Caporetto, nelle 
terre a sud del Piave. 

Su circa 500/600 mila profughi comples­
sivi, l'Emilia Romagna fu la terza regione, 
per ammontare di profughi accolti, dopo 
Lombardia e Toscana. La maggior parte di 
questi sfollati era comunque rimasta in Vene­
to, nelle retrovie della nuova linea del fronte, 
perché, oltre alla possibilità di avere assisten­
za da amici e parenti in zona, la motivazione 
principale era la speranza di poter tornare 
prima possibile alle loro case, non appena il 
fronte si fosse mosso verso nord. Alla pro­
vincia di Bologna vennero assegnati 12 mila 
profughi. 
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Di questi 12 mila ben 800 confluirono 
su Casalecchio, che all'epoca era un piccolo 
comune con una popolazione di 5.000 abi­
tanti (dati del censimento 1911). I motivi di 
questa massiccia presenza di profughi in pro­
porzione alle ridotte dimensioni del comu­
ne verranno svelati a conclusione di questa 
relazione. 

Il comune di Casalecchio di Reno è go­
vernato dal 1908 dal Partito Socialista, gui­
dato dal sindaco Andrea Ghillini, medico. 
Allo scoppio della guerra Ghillini è chiamato 
al fronte, assieme ad altri 5 consiglieri comu­

nali, lo sostituisce in veste di prosindaco, per 
tutta la durata del conflitto, Paolo Ceroni, 
commerciante. 

Giunti in paese. La risposta però non è 
quella che l'amministrazione comunale si at­
tendeva: 

Non è assolutamente possibile alcun au­
mento del contingentamento di grano asse­
gnato a codesto Comune. Se per ciò non si 
potesse provvedere ai profughi costà raccolti 
coi quantitativi già assegnati per la popola­
zione fluttuante, i profughi medesimi do­
vranno essere avviati su Firenze. 
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[Il Prefetto] avverte come si tratta di neces­
sità assoluta e come quindi ogni insistenza per 
diversi provvedimenti sarebbe impossibile. 

Lettera del Prefetto al Sindaco di Casalec­
chio del 6 novembre 1917 (Documento 6) 

Documento 6. Lettera del prefetto del 
6 novembre 1917 che comunica l'impossi­
bilità di fornire grano extra per i profughi 
(ACC Posizioni Speciali n. 130 bb. 12 e 
13. Fondo Patronato Profughi prot. 3) 

Ricordiamo che da Casalecchio passava 
la linea Porrettana, l'unico collegamento fer­
roviario transappenninico che collegava Bo­
logna con Pistoia e Firenze e questo spiega 
l'indicazione data al sindaco di far prosegui­
re i profughi verso il capoluogo fiorentino. 
Proprio durante la Prima guerra mondiale la 
ferrovia Porrettana raggiunse la maggiore in­
tensità di traffico, con ben 70 treni giornalie­
ri in transito"6. La linea ferroviaria verrà poi 
declassata al traffico locale con l'entrata in 
servizio della nuova Direttissima negli anni 
Trenta. 

Il comune di Casalecchio in queste fasi 
iniziali e drammatiche dell'accoglienza agli 
sfollati continua a richiedere assistenza alle 
superiori autorità, senza successo: il 29 no­
vembre 1917 il sindaco Ceroni invia un tele­
gramma al prefetto comunicando che "dato 
forte numero profughi presenti cui manteni­
mento ormai grava assegnazione frumentaria 
popolazione stabile, urgemi avere disposizio­
ni definitive sul loro contingentamento onde 
eventualmente stabilire termine per cessazio­
ne assoluta razionamento". Il giorno dopo, 
non avendo ricevuto risposta emette un'or­
dinanza in cui comunica che ..non avendo 
questo comune finora ottenute alcuna assi­
curazione per l'approvvigionamento dei pro­
fughi, è costretto col giorno 5 dicembre p.v. 
a cessare completamente il razionamento ai 
profughi stessi" (cfr. Documento 7) 



Documento 7. Ordinanza del sindaco 
di Casalecchio del 30 novembre 1917 che 
la cessazione della distribuzione di grano 
ai profughi (ACC Posizioni Speciali n, 
130 bb. 12 e 13. Fondo Patronato Profu­
ghi prot. 8) 

L'ordinanza ottiene una risposta dall'au­
torità prefettizia. Il 6 dicembre il prefetto di 
Bologna finalmente risponde ai solleciti pro­
venienti da Casalecchio con un telegramma: 

"Mentre assicuro che sarà dato approvvi­
gionamento straordinario per i profughi re­
sidenti codesto Comune prego Vossignoria 
costituire Comitato comunale per assistenza 
profughi in funzione immediatamente qua­
lora costì siavi profughi mancanti di mezzi. 
Autorizzandola dare subito sussidio straordi­
nario anticipando somma che le sarà subito 
rimborsata. Per sussidi continuativi attendo 
proposte per singole famiglie." 

Si assiste quindi al passaggio dalla fase 
emergenziale a quella in cui tutte le autorità 
preposte, prefetture in primis, si fanno carico 
dell'emergenza profughi e attivano gli stru­
menti per operare, assieme agli enti locali per 
la gestione del problema. 

Nel frattempo, il 14 novembre, il prefetto 
di Bologna aveva emanato un "Regolamento 

per l'assistenza ai profughi" presenti sul ter­
ritorio della provincia che ne disciplinava la 
gestione. In particolare il regolamento stabi­
liva che in tutti i comuni della provincia in 
cui potevano trovarsi profughi doveva essere 
costituito un Comitato comunale di assisten­
za, presieduto dal sindaco affiancato da altri 
membri tra cui l'ufficiale sanitario. 

Il regolamento aveva come base giuridica 
le leggi del tempo di pace relative alle istitu­
zioni pubbliche di beneficienza, in partico­
lare la legge Crispi, la n. 6972 del 17 luglio 
1890 che stabiliva le "Norme sulle istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza". 

Documento 8. Frontespizio del Rego­
lamento prefettizio per l'assistenza dei 
profughi ricoverati nella Provincia di Bo­
logna del 14 novembre 1911 (ACC Posi­
zioni Speciali n. 130 bb. 12 e 13. Fondo 
Patronato Profughi, s.n.) 

Il primo atto del nuovo comitato che vie­
ne costituito anche a Casalecchio è quello 
di procedere ad un censimento dei profughi 
presenti sul territorio. Il 23 novembre 1917 
viene avviato il censimento che il censimento 
veniva fatto non sui componenti della fami­
glia singoli ma sul nucleo familiare. 

Alla data del 23 novembre risultano 733 



profughi poi con un ulteriore aggiornamento 
del 7 dicembre 1917 si arriva al numero mas­
simo di 823 profughi (Documento 9). 

Documento 9. Ultima pagina compila­
ta del registro del censimento profughi del 
23 novembre 1917 dove viene indicato il 
numero finale, successivamente aggiorna­
to a 823 censiti. (ACC Posizioni Speciali 
n. 130 bb. 12 e 13. Fondo Patronato Pro­
fughi, Registro Censimento dei profughi 

in Casalecchio) 

Documento 10. Una scheda del cen­
simento. Il profugo è Angeli Lorenzo fu 
Francesco, di Susegana, rifugiato a Casa­
lecchio con moglie e nipote minorenne, 
per la quale, come annotato nella scheda, 
chiede il sussidio. (ACC Posizioni Speciali 
n. 130 bb. 12 e 13. Fondo Patronato Pro­
fughi, Faldone schede censimento dei pro­
fughi in Casalecchio) 




